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Il Documento d’intenti, siglato da Confindustria, CGIL, Cisl e Uil è un forte segnale di svolta culturale per questo Paese. 

Insieme, imprese e sindacati mostrano che efficienza ed equità, produttività e istruzione, merito e lavoro, possono andare di pari passo e diventare concrete strategie di sviluppo. 

L’innovazione di scuola e università è un investimento nel bene comune. E l’innovazione non può esserci senza consenso, un consenso che le parti sociali esprimono coniugando politiche economiche, politiche formative e politiche industriali in un documento condiviso.

Per le forze impegnate in campagna elettorale e per il futuro governo è un appello deciso, che chiede efficaci e tempestive risposte.  Serve un atto di coraggiosa solidarietà sociale. Che riporti il merito come esigenza dell’impresa, il merito come fattore premiale per la carriera degli insegnanti, per la crescita dei nostri studenti, per la riqualificazione di coloro che sono usciti dal mondo del lavoro. 
È urgente per questo Paese rimuovere gli ostacoli che impediscono l’affermazione del merito. L’Italia sta pagando un costo altissimo di “merito mancato” che pesa fortemente sui nostri figli. Questo mancato appuntamento con il merito sta bloccando il nostro ascensore sociale e creando nel Paese una situazione di frustrazione collettiva e rancore diffuso. 
La promozione del merito deve passare attraverso una considerazione su basi nuove del legame tra scuola e lavoro: occorre indirizzare risorse verso gli istituti tecnici, le facoltà tecnico-scientifiche, l’orientamento perché i nostri giovani abbiano maggiore consapevolezza di quali sono le richieste del mercato del lavoro. 
Una scuola e un’università più meritocratiche e aperte al lavoro sono il motore di una vera crescita per il Paese. 
L’Italia deve valorizzare adeguatamente il merito. Il merito nella moderna società della conoscenza significa un’adeguata remunerazione degli investimenti in istruzione. Il merito come una delle chiavi per accelerare la transizione dell’Italia verso la frontiera dei Paesi a più elevato capitale umano e reddito pro - capite. 

Le imprese chiedono lavoratori che abbiano elevate capacità di adattamento, che siano rapidi nell’imparare nuove procedure e tecniche produttive, a loro agio con le tecnologie dell’informazione e della comunicazione. Queste caratteristiche dovrebbero riguardare però la gran parte dei lavoratori e quindi essere coltivate già dalla scuola secondaria superiore che, oltre ad  insegnare competenze specifiche, dovrebbe allenare i suoi studenti soprattutto alla capacità di imparare. 

Il Documento d’intenti tra Confindustria, CGIL, Cisl e Uil è un segnale destinato soprattutto ai giovani. I giovani sono i primi portatori di meritocrazia, e devono riconoscerla come un valore positivo, persino “conveniente” per il Paese. Bisogna fin da subito educare i giovani di oggi al valore dello studio e del lavoro come scelta di libertà. La meritocrazia è il primo valore educativo da insegnare, un valore che permette di considerare i doveri alla pari dei diritti, la selezione dei migliori sia una regola mai derogabile. 

Non dobbiamo avere paura del merito. Il merito non è in antitesi con l’equità. Un Paese che stimola la competitività come via per migliorare continuamente può essere anche un Paese equo. 
Il merito è l’ingrediente per rilanciare la qualità del nostro sistema educativo, la professionalità degli insegnanti, l’occupabilità sostenibile dei giovani. 

Con questo Documento, vogliamo riportare l’attenzione dell’Italia sul merito, consapevoli, come siamo, che il Paese non potrà avere una seconda chance. Il futuro non aspetta. 
E noi, oggi, vogliamo esserci.  
